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Benzina: 
pompe chiuse 
Domani non 
si vola 

LWzrffiEssaDaaesEfEK: 

Un'altra giornata caos negli aeroporti, ieri, per lo sciopero 
dei controllori di volo autonomi. Domani un'altra astensione 
dal lavoro degli «uomini-radar» bloccherà i voli per 24 ore. 

Da ieri sera sono chiusi tutt i i distributori di benzina, esclusi 
quelli autostradali che comunque funzionano a servizio ridot
to. Le pompe riapriranno — se non ci saranno novità — 
venerdì alle 7. Per la fine del mese, infine, si annunciano 
scioperi nei treni, proclamati dai sindacati autonomi. 

A PAGINA 4 
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Segni concreti di disgelo nel pieno della pericolosa corsa al riarmo 

USA e URSS verso 81 negoziato 
Breznev risponde 

a Reagan: trattiamo 
Confermate moratoria e riduzione dei missili in Europa - Il primo 
obiettivo sovietico resta la limitazione delle armi strategiche 

A Washington prime 
positive reazioni 

Il presidente: incontro possibile - Dichiarazioni di Haig e Bush 
Intanto si ricomincia a parlare di un ancoraggio al Salt 2 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Gli USA sono 
pronti — come ha detto Rea
gan — a riprendere i colloqui 
sugli armamenti strategici? 
Bene, «è un passo nella giu
sta direzione». Gli USA sono 
disponibili a una sostanziale 
riduzione? Bene, «non c'è 
nessun bisogno di persuade
re noi su questo punto». Co
me era nelle previsioni, Leo-
nid Breznev non si è tirato 
indietro e ha risposto al pre
sidente americano che il 
Cremlino vuole andare a ve
dere a quale gioco Washin
gton intende giocare nella 
nuova fase della partita stra
tegica. Naturalmente il lea
der sovietico — che ha parla
to ieri mattina in apertura 
della seduta del 19° congres
so del Komsomol — non ha 
preso per oro colato l'ultima 
uscita del capo della Casa 
Bianca e ha ribadito a più ri
prese che, «sfortunatamen
te», «guardando alla sostanza 
delle posizioni espresse dal 
presidente degli Stati Uniti», 
esse appaiono «assolutamen

te unilaterali», «non realisti
che», e, «forse, semplicemen
te insincere». 

Ma si è avuta l'impressio
ne molto netta che Mosca 
punti al sodo e preferisca, 
per il momento, prendere 
quello che passa il convento 
senza perdere troppo tempo 
a sottilizzare sulle intenzioni 
di Reagan. Breznev ha del 
resto subito descritto quelle 
che, per la parte sovietica, 
sono le condizioni perché il 
negoziato possa avviarsi be
ne e arrivare meglio. In sin
tesi: trattare sul serio e non 
continuare a cercare di rom
pere, sotto banco, l'equilibrio 
esistente; rispettare le esi
genze di sicurezza dell'altro 
interlocutore; non gettare 
via quello che di positivo si è 
già raggiunto (evidente allu
sione al Salt 2); smetterla di 
sviluppare nuovi tipi di armi 
o, almeno, contenere all'e
stremo le iniziative in questa 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 

Riguarda anche noi questo dialogo a distanza tra Breznev 
e Reagan, questo preannuncio di negoziato. Ci dice in primo 
luogo che non sono andate certo sprecate tutte le energie — 
così composite e così vaste — espresse dal movimento di pace 
che in questi mesi ha scosso il mondo. Presunzione? No. Lo 
ha riconosciuto lo stesso Reagan. E basta fare un raffronto 
tra come vennero accolte le prime proteste e le prime marce 
di un anno fa e quanto si dice oggi per aver la conferma che 
il segno è stato lasciato e in modo profondo. Era in primo 
luogo il negoziato che si voleva. Ed al negoziato finalmente 
i detentori e i controllori dei due più spaventosi e gigante
schi arsenali nucleari pare stiano arrivando. Ci sarebbero 
arrivati lo stesso senza questi milioni di voci, questi milioni 
di piedi che hanno attraversato e riempito piazze e strade di 
Europa e America, da Washington, a Bonn, a Roma, ad 
Amsterdam, a Comiso? Non è una domanda retorica perché, 
quando si è cominciato, il linguaggio che dominava era quel
lo della forza, della potenza, della minaccia, dell'arroganza. 
Oggi non è più così. Tra URSS e USA si intrecciano proposte, 
segnali di apertura. Dunque muoversi è servito e serve anco
ra. La voce dei popoli in qualche modo è stata ascoltata. 
Un'altra prova? Senza la forza di un così vasto movimento il 
governo italiano avrebbe rinunciato alle sanzioni all'Argen
tina? Cioè ad un atto che non avrebbe contribuito in alcun 
modo alla ricerca di un accordo, così difficile e arduo da 
richiedere responsabilità e non leggerezze tanto pericolose? 
Per la prima volta il governo italiano compie un gesto rile
vante e autonomo col sostegno di un ampio schieramento 
parlamentare. Ecco in pochi giorni due fatti che ci dicono 
che muoversi bene serve in primo luogo a fermare chi si 
muove male minacciando tutti. Occorre continuare. 

Dal nost ro cor r ispondente 
NEW YORK — Gli Stati U-
niti hanno reagito con rapi
dità e in una chiave cauta
mente positiva alle ultime 
proposte di Breznev sulla 
trattativa nucleare tra le due 
superpotenze. È una prima 
risposta a quattro voci quella 
che è stata data al presidente 
dell'URSS. Si sono pronun
ciati, nel giro di poche ore, il 
vice-presidente George 
Bush, il segretario di Stato 
Alexander Haig, il portavoce 
del Dipartimento di Stato e, 
infine, con una breve battu
ta, lo stesso Reagan. Da tutte 
e quattro queste dichiarazio
ni, fatte in sedi diverse (Bush 
dagli schermi di una tv, Haig 
a Lussemburgo dopo la riu
nione dei ministri della NA
TO, il portavoce nella sala 
dei «Briefings» al Diparti
mento di Stato e Reagan alla 
Casa Bianca), risulta una 
buona disposizione dei mas
simi dirigenti americani a 
proseguire il dialogo con 
l'URSS sul tema degli arma
menti nucleari. Questo è il 

succo e la relativa novità del
la replica di Washington a 
Mosca, fatta con toni disten
sivi e senza aggiungere gran
ché a ciò che si sapeva o si 
poteva presumere dalle posi
zioni assunte da Reagan e 
dai suoi massimi collabora
tori. 

Ma vediamo, nei partico
lari, il ventaglio di questa re
plica a quattro voci. Il vice
presidente Bush, intervista
to di buon mattino dalla tv 
che condisce il «breackfast» 
delle famiglie americane, ha 
detto di essere stato «alquan
to incoraggiato» dalla rispo
sta di Breznev a Reagan. E 
poi ha aggiunto di aspettarsi 
incontri al massimo livello 
«abbastanza presto». «Io cre
do — questa la sua dichiara
zione più sbilanciata — che 
vedrete il presidente Reagan 
e il presidente Breznev in
contrarsi di qui a poco». 

Più loquace è stato Haig, 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Dopo che la maggioranza CEE (Italia contro) ha rinnovato le sanzioni 

Ultimatum inglese all'Argentina 
I/ONU: oani minuto è pericoloso 

Il primo ministro dell'Inghilterra esige la resa di Galtieri entro ventiquattro ore, pena 
la guerra - Inviato di Buenos Aires a New York per un tentativo in extremis 

Il conflitto per le isole Falkland è ad 
una svolta decisiva e pericolosa: all'in
domani del contrastato voto nella CEE 
sulle sanzioni all'Argentina (limitate 
nel tempo e con la dissociazione di Ita
lia, Irlanda e Danimarca), la Thatcher 
ha rivolto a Buenos Aires un vero e pro
prio ultimatum. «Aspettiamo la rispo
sta argentina fra 24 ore — ha detto — 
poi, se non c'è sistemazione pacifica, 
provvederemo altrimenti». Ma la giun
ta del generale Galtieri ha praticamen
te già risposto all'ultimatum, giudican
do inaccettabili le ultime proposte di 

Londra che insistono sul ritiro delle 
truppe argentine e sul ripristino dell* 
amministrazione britannica senza in
dicare alcuna data limite per i negoziati 
sulla sovranità. 

Ieri sera tuttavia Galtieri ha spedito 
d'urgenza a New York un suo inviato 
speciale, Arnoldo Lister, con «nuove i-
struzioni», nel quadro di «un nuovo 
sforzo per raggiungere un accordo a di
spetto dell'intransigenza inglese». In 
precedenza Perez de Cuellar, che aveva 
sospeso i suoi colloqui per 24 ore, aveva 
ammonito che «ogni minuto è pericolo

so», poiché «il tempo non lavora per la 
pace». 

Sulla rinuncia da parte dell'Italia alle 
sanzioni contro l'Argentina, abbiamo 
chiesto dichiarazioni all'on. Margheri
ta Boniver, della Direzione del PSI, al 
sen. Luigi Granelli, della Direzione del
la DC, e al compagno Gian Carlo Pajet-
ta della Direzione del PCI. 

In PENULTIMA i servizi di ANTONIO 
BRONDA da LONDRA, di GIORGIO OLDRI-
Nl da BUENOS AIRES e di VERA VEGETTI 
sulla crisi nella CEE 

Boniver: non siamo 
isolati dal mondo 

I socialisti italiani aveva
no già espresso, fin dai primi 
giorni dopo la decisione di 
sanzioni economiche adotta
ta nell'ambito della CEE, 
forti perplessità: e ciò per 
due ordini di motivi. 

In primo luogo, una ragio
ne di carattere pragmatico. 
La storia ci insegna che le 
sanzioni economiche sono in 
linea generale poco utili e fa
cilmente aggirabili. Nel caso 
specifico, la nostra posizione 
è basata sul fatto che sanzio
ni economiche non avrebbe
ro portato all'auspicato ri
sultato di una soluzione ne
goziale pacifica del conflitto 
delle Falkland-Malvinas: so
luzione negoziale che il PSI 
appoggia, sulla base della ri
soluzione 502 dell'ONU e con 
pieno apprezzamento degli 

sforzi del segretario generale 
delle Nazioni Unite, Perez de 
Cuellar. 

In secondo luogo, va ricor
dato che, rispetto agli altri 
paesi europei, l'Italia ha pro
fondi legami culturali ed e-
conomici con la popolazione 
argentina, che per metà — 
com 'è noto —è di origine ita
liana. 

Naturalmente, rimane fer
ma la posizione sull'embar
go militare verso l'Argenti
na, così come la piena solida
rietà con la Gran Bretagna 
sulla questione di principio 
sollevata dal ricorso alla for
za da parte della giunta ar
gentina. 

Nello stesso tempo, il con
flitto in atto nell'Atlantico 

(Segue in ultima) 

Granelli: lavorare 
a una mediazione 

E necessario chiarire nel modo più netto le ragioni politi
che che hanno condotto alla giusta decisione di non proroga
re le sanzioni contro l'Argentina, tranne che per le forniture 
militari: una decisione — va subito rilevato — sorretta da un 
largo schieramento parlamentare. E qui c'è un dato positivo 
da cogliere: ti governo ha tenuto conto di un orientamento 
unitario delle forze politiche democratiche, segno che sul ter
reno della politica estera del nostro Paese sono possibili con
vergenze non trascurabili. 

E convinzione della DC che la soluzione del conflitto nell' 
Atlantico meridionale vada negoziata al più presto nell'atti" 
blto dell'ONU. Nessun atto di forza militare può avallare la 
pur legittima rivendicazione argentina sulle Falkland-Mal-
vlne. Ma al tempo stesso la necessaria soluzione negoziale sì 
mostra impossibile se la Gran Bretagna non arresta una peri
colosa 'escalation* di atti di guerra che potrebbero portare a 
sbocchi incalcolabili. 

In questo contesto l'Europa non può assumere posizioni 
unilaterali. L'appello dell'Italia va in questa direzione: chie
diamo agli europei di svolgere tempestivamente, e collegial
mente, un compito di mediazione pacifica, che per risultare 
efficace deve anzitutto essere credibìle.Né la solidarietà con 

(Segue in ultima) 

Pajetta: un vero 
gesto per la pace 

Approviamo la decisione 
del governo italiano di rifiu
tare ogni ulteriore applica
zione delle sanzioni econo
miche contro l'Argentina. La 
precedente decisione, che a-
vevamo considerato un inco
raggiamento all'impiego del
le armi e all'ostinazione in
glese con tro il principio stes
so della trattativa, ci aveva 
visto decisamente contrari. 

In Parlamento avevamo 
chiesto la revoca delle san* 
zioni, la condanna di chi ave
va scelto la voce del cannone, 
del siluro, del bombarda
mento preferendola ad ogni 
tentativo di fare prevalere 
quella della ragione. Subito 
il cessate il fuoco, senza pre
giudiziali la ricerca di una 
soluzione negoziata nell'am
bito dell'Organizzazione del

le Nazioni Unite: questa è 
stata la nostra parola d'ordi
ne di pace e ci par giusto che 
oggi sia quella dell'Italia. 

Siamo lieti che il giudizio 
comune, che ha coinciso e* 
spremendosi in Parlamento, 
sia stato prima di tutti di co
munisti e socialisti. Aveva
mo deplorato le divisioni an
che recenti su problemi della 
pace e della sicurezza, non 
dimenticando mai l'appello 
all'unità. Non possiamo cer* 
to dolerci che in questo senso 
si siano espressi questa volta. 
anche i democristiani, pren
dendo una decisione che sa
rebbe stata forse diversa sen
za l'unità delle sinistre. 

La parola dell'Italia è sta
ta, nel confronto degli allea-

(Segue in ultima) 

Domani i sindacati da Spadolini 

Il 28 lo sciopero 
poi manifestazione 
nazionale a Roma 

Il direttivo rilancia la lotta per lavoro, Mezzogiorno e contrat
ti - Sollecitata l'approvazione della legge sulle liquidazioni 

ROMA — Lo sciopero di 4 
ore che il giorno 28 impegne
rà l'intera industria e tutti i 
lavoratori del Mezzogiorno 
sarà seguito, entro giugno, da 
una manifestazione naziona
le a Roma per lo sviluppo e 
l'occupazione con la parteci
pazione di lavoratori occupa
ti e in cassa integrazione, di 
disoccupati e giovani. Il do
cumento che il direttivo 
CGIL, CISL, UIL ha appro
vato ieri all'unanimità (cosa 
che non avveniva da tempo) 
pone al centro di questa nuo
va fase di mobilitazione due 
obiettivi strettamente intrec
ciati tra di loro: una «svolto. 
reale» nella politica econo
mica e la «garanzia» del di
ritto alla contrattazione. En
trambi chiamano in causa il 
governo. Le «ambiguità» del 
discorso pronunciato da Spa
dolini alrassemblea degli in
dustriali lombardi hanno, in
fatti, aggiunto un nuovo ele
mento al contenzioso tra sin
dacato e governo sugli inve
stimenti, il Mezzogiorno e il 
mercato del lavoro. 

Il documento approvato 
dal direttivo sollecita un pro
nunciamento definitivo da 
parte dell'esecutivo sui con
tratti. Spadolini ha già con
vocato per domani una riu
nione a Palazzo Chigi con La
ma, Camiti e Benvenuto. Ma 
già ieri, durante alcuni con
tatti telefonici, il presidente 
del Consiglio ha tenuto a pre
cisare che il suo pronuncia
mento sulla «contestualità» 
tra le trattative contrattuali 
e quelle sul costo del lavoro 
riguardava unicamente la 
questione idi metodo» solle
vata dagli industriali. 

«Adesso, però, il presiden
te del Consiglio deve pro-

, nunciarsi sul merito», ha re
plicato Eraldo Crea nell'in
tervento conclusivo dei lavori 
del direttivo. Il documento 
approvato precisa che «se 
con la trattativa globale sul 
costo del lavoro si intende ri
mettere in discussione la 
scala mobile e portare a un 
negoziato centralizzato le 
vertenze contrattuali, allora 
la Federazione sindacale e-
sprime un netto rifiuto». 

Il presidente della Confin-
dustria, Merloni, non ha na
scosto qual è la reale portata 
delle scelte sui contratti nel 
suo intervento all'Assolom-
barda, di fronte a Spadolini. 
«Se il presidente del Coiisi-
glio — na puntualizzato Crea 
— non ha capito che Merloni 
parlava di un negoziato teso 
a colpire i meccanismi di a-
deguamento del potere d'ac
quisto dei salari e, al tempo 
stesso, la capacità del sinda
cato di tutelare e intervenire 
sulla condizione del lavoro, 
avrà giovedì l'occasione per 
il necessario chiarimento; se 
invece ha capito, vuol dire 
che c'è da parte del governo 
una oggettiva copertura al 
ricatto della Confindustria». 

L'incontro di domani, dun
que, non potrà essere forma
le. Il direttivo ha chiesto in 
Eretica che sia messo «nero su 

ianco» il rifiuto del governo 
dì ogni pregiudiziale e un 
pronunciamento esplicito 
sulla 'Convocazione dei ne
goziati per i contratti da tut
te le parti interessate*, dan
do disposizioni in tal senso 
alle aziende pubbliche nel ca
so persista il rifiuto della 

LIQUIDAZIONI 
Battaglia 
del PCI 
per i 
pensionati 
post-1977 
La battaglia dei comunisti 
alla Camera, dove ormai si 
intrecciano l'ostruzioni
smo missino-radicale e i 
voti di fiducia imposti dal 
governo, si incentra sulla 
questione del risarcimento 
dei pensionati che hanno 
lasciato il lavoro dopo il 
1977 ed hanno perduto 

somme cospicue. Il PCI si 
batte per un emendamento 
che prevede un aumento 
forfettario delle pensioni in 
modo da compensare i la
voratori danneggiati sia 
per il mancato percepl-
mento della scatti congela
ti e sia per il mancato godi
mento del nuovo sistema 
di calcolo delle pensioni, 
trimestralizzazione a par
te. Governo e maggioranza 
sono posti ad una prova: 
accogliere l'emendamento 
comunista che fa giustizia 
del danno subito dai pen
sionati post-1977 prima 
che tutto sia bloccato dal 
voti di fiducia. Netta e dura 
è la responsabilità degli o-
struzionisti che rendono 
più difficile questa batta
glia del PCI. Numerose let
tere e telegrammi giungo
no in Parlamento a soste
gno dell'emendamento co
munista. A PAGINA 2 

Congresso FGCI 
Da domani 
a Milano 
discutono 
i giovani 
comunisti 

•Dai giovani libertà e 
nuovo socialismo»: è lo 
slogan del manifesto che 
annuncia il XXII Con-. 
gresso nazionale della 
Fgci, i cui lavori comin
ciano domani al Palalido 
di Milano. Alle 10,30, dopo 

il saluto di Carlo Tognoli, 
sindaco di Milano, Marco 
Fumagalli terrà la rela
zione introduttiva. Il di
battito comincia nel po
meriggio e proseguirà ve
nerdì e sabato. Domenica 
mattina, giornata conclu
siva, l'interento del com
pagno Enrico Berlinguer, 
segretario del Pei. Al con
gresso dei giovani comu
nisti partecipano 635 de
legati, oltre .400 invitati, 
60 delegazioni di Paesi 
stranieri. 

Nell'occasione del con
gresso pubblichiamo una 
conversazione fra la com
pagna Camilla Bavera e 
una giovane militante della 
Fgci. Giusi Ferraro. 

IL SERVIZIO £ A PAG. 4 

(Segue in ultima) 
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finalmente uniti 
LA NOTIZIA è piccina ed 

esile soltanto^ nella sua 
apparenza, ma si tratta, in 
realtà, di un grosso e grave 
evento politico, capace, come 
si usa dire, di imprevedibili 
sviluppi; e noi ora compren
diamo che cosa c'era aliando 
della nostra afflizione di que
sti ultimi tempi. Una inquie
tudine, una perplessità, un 
rovello che si andavano fa-
cendo sempre più tormentosi; 
né bastavano, a spiegarli, i 
pur dolorosi e addirittura 
tragici fatti ai quali eravamo 
posti dinanzi ogni mattina. 
Sopra e oltre loro, lo confes
siamo, una domanda ci riem
piva l'animo di angoscia: 
•Che sarà — ci chiedevamo 
smarriti — della corrente del

l'ori. Rumor?». E brancolava
mo nel buio, come un perso
naggio di Ibsen. 

Ma ci è bastata una breve 
notizia, letta ieri sui giornali, 
per farci tornare sulle labbra, 
languido ma fidente, un sor
riso il quale ci fa intendere 
che, nonostante tutto, risare
mo felici. La notizia, conte
nuta in poche righe, annun
ciava che la corrente di Ru
mor aveva definitivamente 
deciso di unificarsi col grup
po che fa capo a Sforioni. An
date piano, prima di scuotere 
il capo: non vorremmo che vi 
sfuggisse l'importanza di 
questa deliberazione. Essa è 
stata preceduta da riunioni 
lunghissime e tetre. Il nome 
ufficiale della corrente era 

«amici dell'on. Rumor» e, nei 
suoi momenti più prosperi, a-
veva contato fino a undici 
componenti, contraddistinti 
da una comune caratteristi
ca: il segreto. In forza di esso, 
nessuno aveva mai detto ciò 
che volesse, e più volte parve 
non infondato il sospetto che 
neppure lo sapesse, anche 
perché il motto di questi uo
mini pensosi era semplice e 
breve: «Mah», in cui il capo 
corrente. Rumor, pareva ave
re riassunto il tratto fonda
mentale della sua disdicevole 
e disutile vita. Non era nem
meno sicuro che ogni tanto si 
vedessero, questi «amici dell' 
on. Rumor», ed era anche in
certo se si parlassero. Fu per
sino avanzata come probabile 

l'ipotesi che non esìstessero. 
Interrogato dai congiunti, 
anche nella più stretta inti
mità, non vi fu mai uno di lo
ro che riuscisse a spiegare 

Sualche plausibile ragione 
ella sua militanza; ciò che, a 

differenza di quanto si po
trebbe pensare di primo ac
chito, rappresentò una incon
futabile prova delta sua d'al
tronde inservibile esistenza. 

Siamo contenti che gli «a-
mici dell'on. Rumor» vadano 
ora a non fare niente con 
Sforlani. Quelli e questo se lo 
meritano, se è vero, come è 
vero, che il nulla chiama il 
nulla. Mancano soltanto, ma 
verranno, gli «amici dell'on. 
Colombo». 

Fortebraccio 

Lega Cooperative 
Lavoro 
Sud, Terzo 
Mondo 
temi del 
congresso 

Si sono aperti ieri a Ro
ma i lavori del 31° congres
so della Lega delle coope
rative e mutue. Onelio 
Prandini, presidente della 
Lega, che ha svolto la rela

zione introduttiva, ha subi
to posto al centro del dibat
tito il grande ruolo che le 
imprese cooperative si so
no già conquistate e devo
no vieppiù consolidare. Ol
tre tre milioni di soci, 15 
mila cooperative, un fattu
rato di 12 mila miliardi nel-
1*81: di qui l'esigenza e la 
possibilità di una nuova 
grande sfida rivolta verso 
nuovi settori e per 11 raffor
zamento della presenza in 
aree decisive del paese, co
me il Mezzogiorno. Nume» 
rose le delegazioni presen
ti. Per il PCI c'erano 11 
compagno Enrico Berlin
guer, la delegazione capeg
giata da Gerardo Chiaro-
monte, i capigruppo parla
mentari. A PAGINA 2 

I grandi temi di fronte all'Udì e al movimento 

Donne: critica della politica o rifiuto? 
Le donne e la politica: il 

tema di fondo su cui si svol
gerà l'XÌ congresso dell'UDÌ 
è senza dubbio il tema cen
trale che sta di fronte all'in
sieme del movimento delle 
donne oggi. Esso porta con sé 
altri interrogativi: quale po
litica delle donne, quale or
ganizzazione, quale identità. 
E veramente miope o stru
mentale chi tenta di ridurre 
Questa ricerca difficile e am
biziosa a una semplicistica 
operazione di cesura con la 
propria storia e le proprie o-

rigini; o chi vuole leggervi so
lo un'affermazione di auto
nomia da qualcuno e in par
ticolare dal PCI: sarebbe far 
torto alla storia dell'UDÌ e 
insieme del Partito comuni
sta non riconoscere che la 

£ iena autonomia di entram-
f è già storia di questi anni. 
Ma allora andiamo alla so

stanza delle cose: di quale 
organizzazione hanno biso
gno oggi le donne? Anzi: han
no bisogno di un'organizza
zione? Per rispondere a que
sto interrogativo di fondo è 

d'obbligo partire da un giu
dizio su ciò che è stato ed è il 
movimento delle donne in 1-
talia: un movimento di co
stume é, per la conquista di 
importanti diritti civili, un 
movimento di semplice am
modernamento degli aspetti 
più retrivi e arcaici delta so
cietà italiana? O invece un 
fenomeno politico che è por
tatore di una domanda gene
rale di trasformazione? lo so
no decisamente convinta 
della'seconda ipotesi. A dif
ferenza di altri paesi dell'oc

cidente capitalistico il movi
mento femminile e femmini
sta in Italia non si può rin
chiudere entro gli schemi ri
duttivi del rivendicazioni
smo settoriale. 

I contenuti della lotta del
le donne, anche le battaglie 
specifiche piccole o grandi 
(il consultorio e l'aborto, per 
esempio) sono state sempre 
ricche di implicazioni, di do* 

UHoTnjpwj 
(Segue in ultima) 

Domani senza 
quotidiani 

Domani l'Unità — com* 
tut t i gli altri quotidiani — 
non sarà in edicola por un 
nuovo sciopero por 9 rinno
vo del contratto dei poR-
grafici (che terranno uno 
manifeste rione norionelo m 
nome, oro 9, 
tini). 


